
 

P
ag

in
a1

 

Rito ambrosiano 

 

17 Febbraio 2008 

2° DOMENICADI QUARESIMA 

 

Anno A 
 

 
Prima Lettura 
Dt 5,1-2.6-21  
 

n quei giorni Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io 
proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. Il Signore nostro Dio ha 

stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb. Egli disse: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal 
paese di Egitto, dalla condizione servile. Non avere altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né 
immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque 
sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono 
un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti 
mi odiano, ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei 
comandamenti. Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non ritiene 
innocente chi pronuncia il suo nome invano. Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore 
Dio tuo ti ha comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma il settimo giorno è il sabato per il 
Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua 
schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue 
porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricordati che sei stato schiavo nel paese 
d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore 
tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato. Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti 
ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti da'. Non 
uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo 
prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo 
campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono 
del tuo prossimo. 
 
Salmo responsoriale 
Sal 18 
 
Rit.: O Signore, tu solo hai parole di vita eterna. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l'anima; 
i comandi del Signore sono limpidi, 
danno luce agli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro, 
dura sempre; 
i giudizi del Signore 
sono tutti fedeli e giusti. 
 
Ti siano gradite 
le parole della mia bocca, 
davanti a te i pensieri del mio cuore. 
Signore, mia rupe e mio redentore. 
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Seconda Lettura  
Rm 13,7-14 
 

ratelli, rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il tributo, il tributo; a chi le tasse le tasse; a chi il 
timore il timore; a chi il rispetto il rispetto. Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di 

un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge. Infatti il precetto: Non 
commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare e qualsiasi altro comandamento, si 
riassume in queste parole: Amerai il prossimo tuo come te stesso. L'amore non fa nessun male al 
prossimo: pieno compimento della legge è l'amore. Questo voi farete, consapevoli del momento: è 
ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo 
credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo 
le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e 
ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù 
Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri. 
 
Vangelo 
Gv 4,5-42 
 

n quel tempo Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe 
aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, 

sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. 
Le disse Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la 
Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu 
conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed 
egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il 
pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre 
Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?». Rispose Gesù: 
«Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai 
più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 
«Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui 
ad attingere acqua». Le disse: «Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui». Rispose la donna: «Non ho 
marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai 
ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un 
profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in 
cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né 
in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri 
adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli 
che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia 
(cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». In quel 
momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno 
tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». La donna intanto lasciò la brocca, andò in 
città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia 
forse il Messia?». Uscirono allora dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, 
mangia». Ma egli rispose: «Ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si 
domandavano l'un l'altro: «Qualcuno forse gli ha portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Mio cibo è 
fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Non dite voi: Ci sono ancora quattro 
mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. E chi miete riceve salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché ne 
goda insieme chi semina e chi miete. Qui infatti si realizza il detto: uno semina e uno miete. Io vi ho 
mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato; altri hanno lavorato e voi siete subentrati nel loro 
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lavoro». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha 
detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro 
ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: «Non è più 
per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è 
veramente il salvatore del mondo». 
 
 

COMMENTI AL VANGELO 

 

EFREM 
Diatessaron, 12, 16-18 

 
La Samaritana 
 
 Nostro Signore venne alla fontana come un cacciatore, chiese l`acqua per poterne dare; chiese 
da bere come uno che ha sete, per avere l`occasione di estinguere la sete. Fece una domanda alla 
Samaritana per poterle insegnare e, a sua volta, essa gli pose una domanda. Benché ricco, Nostro 
Signore non ebbe vergogna di mendicare come un indigente, per insegnare all`indigente a chiedere. E 
dominando il pudore, non temeva di parlare ad una donna sola, per insegnarmi che colui che si tiene 
nella verità non può essere turbato. "Essi si meravigliarono che si intrattenesse con una donna e le 
parlasse" (Gv 4,27). Egli aveva allontanato i discepoli (cf. Gv 4,8), perché non gli scacciassero la preda; 
egli gettò un`esca alla colomba, sperando così di prendere tutto uno stormo. Aprì la conversazione con 
una domanda, con lo scopo di provocare confessioni sincere: "Dammi dell`acqua, perché io beva" (Gv 
4,7). Chiese dell`acqua, poi promise l`acqua della vita; chiese, poi smise di chiedere, al pari della donna 
che abbandonò la sua brocca. I pretesti erano finiti, perché la verità che essi dovevano preparare, era 
ora presente. 
 "Dammi dell`acqua, perché io beva. Essa gli disse: Ma tu sei Giudeo. Egli le disse: Se tu sapessi" (Gv 
4,7.9-10); con queste parole, egli le dimostrò che essa non sapeva e che la sua ignoranza spiegava il suo 
errore; la istruì sulla verità; voleva rimuovere a poco a poco il velo che era sul suo cuore. Se le avesse 
rivelato fin dall`inizio: Io sono il Cristo, essa avrebbe avuto orrore di lui e non si sarebbe messa alla sua 
scuola: "Se tu sapessi chi è colui che ti ha detto: Dammi dell`acqua perché io beva, tu gli avresti chiesto... La 
donna gli disse: Tu non hai un secchio per attingere e il pozzo è profondo. Egli le rispose" (Gv 4,10-11; 4,13): 
Le mie acque discendono dal cielo. Questa dottrina viene dall`alto e la mia bevanda è celeste; coloro che 
ne bevono non hanno più sete, poiché non vi è che un battesimo per i credenti: "Chiunque beve 
dell`acqua che io gli darò, non avrà più sete. Essa gli disse: Dammi di quest`acqua perché io non abbia più 
sete e non debba venir più qui ad attingerne" (Gv 4,14-15). 
 "Egli le disse: Va` a chiamare tuo marito" (Gv 4,16). Come un profeta, egli le apre una porta per 
rivelarle cose nascoste. Ma essa gli rispose: "Io non ho marito" (Gv 4,17), per provare se egli conosceva 
le cose nascoste. Egli le dimostrò allora due cose; ciò che essa era e ciò che essa non era, ciò che era di 
nome, ma non era in verità: "Tu ne hai avuti cinque, e quello attuale non è tuo marito. Essa gli disse: Mio 
Signore, vedo che sei un profeta" (Gv 4,18-19). Qui, egli la portò ad un gradino superiore: "I nostri padri 
hanno adorato su questo monte. Egli le rispose: Non sarà più così, né su questo monte, né a Gerusalemme; 
ma i veri adoratori adoreranno in spirito e verità" (Gv 4,20-21.23). La esercitava perciò nella perfezione, e 
la istruì nella vocazione dei gentili. E per manifestare che non era una terra sterile, essa testimoniò, 
tramite il covone che gli offrì, che il suo seme aveva fruttificato al centuplo: "Ecco, quando verrà il 
Messia, ci annunzierà ogni cosa. Egli le rispose: Sono io che ti parlo" (Gv 4,25-26). Ma se tu sei re, perché mi 
chiedi dell `acqua ? E` progressivamente che si rivelò a lei, prima come Giudeo, poi come profeta, quindi 
come il Cristo. La condusse di gradino in gradino fino al livello più alto. Essa vide in lui dapprima 
qualcuno che aveva sete, poi un Giudeo, quindi un profeta, e infine Dio. Essa persuase colui che aveva 
sete, ebbe il Giudeo in avversione, interrogò il saggio, fu corretta dal profeta e adorò il Cristo. 
 
 



 

P
ag

in
a4

 

 

AGOSTINO 
In Ioan. 15, 6-7 

 
La stanchezza di Gesù 
 
 "Gesù pertanto, stanco del viaggio, se ne stava così sedendo presso il pozzo. Era circa l`ora sesta" 
(Gv 4,6). Cominciano i misteri. Non è certo senza un motivo che Gesù era stanco, non senza un motivo 
appare affaticata la forza di Dio. Cristo, che ridà forza a è prostrato dalla fatica, Cristo la cui presenza ci 
fortifica, e la cui assenza ci debilita, non a caso appare qui stanco. Comunque, Gesù è stanco, stanco del 
viaggio, e si siede presso il pozzo; si siede, stanco, all`ora sesta. Tutti questi elementi insinuano 
qualcosa, ci vogliono indicare qualcosa; ci fanno attenti, ci invitano a bussare. Ci apra, a noi e a voi, 
quello stesso che si è degnato di esortarci dicendo: "Bussate, e vi sarà aperto" (Mt 7,7). 
 E` per te, che Gesù si è stancato nel viaggio. Vediamo Gesù pieno di forza, e lo vediamo debole; 
forte e debole: forte, perché «in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e era Dio il Verbo. Era 
questi in principio presso Dio». Vuoi vedere quanto è forte il Figlio di Dio? "Le cose tutte furono fatte per 
mezzo di lui, e senza di lui nulla fu fatto" (Gv 1,3); e tutto senza fatica. Chi, dunque, è più forte di lui, che 
ha fatto tutte le cose senza fatica? Vuoi ora vederlo debole? "Il Verbo si è fatto carne e abitò fra noi" (Gv 
1,14). 
 La forza di Cristo ti ha creato, la debolezza di Cristo ti ha rigenerato. La forza di Cristo fece che 
ciò che prima non era fosse; la debolezza di Cristo fece che ciò che era non perisse. Con la sua forza ci 
ha creati, con la sua debolezza ci ha cercati. 
 E` dunque con la sua debolezza che egli nutre i deboli... 
 Poiché dunque si è degnato di venire a noi apparendo in forma di servo per la carne assunta, 
questa stessa carne assunta è il suo viaggio. Perciò «stanco del viaggio», che altro vuol dire se non 
affaticato nella carne? 
 Gesù è debole nella carne, ma non volerlo essere tu nella debolezza di lui tu devi essere forte, 
perché il debole di Dio è più forte di tutta la potenza umana (cf. 1Cor 1,25). 
 
 

GIOVANNI DAMASCENO 
Expos. fidei ortod. 4, 17 

  
E` salutare leggere le sacre Scritture 
 
 Dice l`Apostolo: "Molte volte e in molti modi anticamente Dio parlò ai nostri padri per mezzo dei 
profeti; ma in questi ultimi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio" (Eb 1,1s). Per mezzo dello Spirito 
Santo, dunque, hanno parlato la Legge, i profeti, gli evangelisti, gli apostoli, i pastori e i maestri. Perciò 
ogni Scrittura è ispirata da Dio ed è anche certamente utile (cf. 2Tm 3,16). E bello dunque e salutare 
indagare le divine Scritture. "Come un albero piantato lungo corsi d`acqua", così anche l`anima, irrigata 
dalla Scrittura divina, cresce "e porta frutto alla sua stagione" (Sal 1,3), cioè la fede retta, ed è sempre 
adorna di foglie verdeggianti, cioè le opere gradite a Dio. Dalle Scritture sante infatti veniamo condotti 
alle azioni virtuose e alla contemplazione pura. Troviamo in esse lo stimolo ad ogni virtù e la dissuasione 
da ogni vizio. Se dunque impareremo con amore, impareremo molto: infatti, con la diligenza, la fatica e 
la grazia di Dio che dà tutto, tutto si ottiene, poiché "chi chiede riceve, chi cerca trova e a chi bussa sarà 
aperto" (Lc 11,10). 
 Battiamo dunque a questo magnifico giardino delle Scritture, olezzante, soave, fiorente, che 
rallegra le nostre orecchie con il canto molteplice di uccelli spirituali, pieni di Dio, che tocca il nostro 
cuore, consolandolo se è triste, calmandolo se è irritato, riempiendolo di eterna letizia; che innalza il 
nostro pensiero sul dorso dorato, rutilante, nella divina colomba (cf. Sal 67,14), che con le sue ali 
raggianti ci porti al Figlio unigenito ed erede del padrone della vigna spirituale e per mezzo di lui al 
"Padre dei lumi" (Gc 1,17). Ma non battiamo fiaccamente bensì con ardore e costanza; e non 
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stanchiamoci di battere. In questo modo ci sarà aperto. Se leggiamo una volta e due volte e non 
comprendiamo quello che leggiamo, non scoraggiamoci, ma persistiamo, riflettiamo, interroghiamo. E` 
detto infatti: "Interroga tuo padre e te lo annuncerà, i tuoi vecchi e te lo diranno" (Dt 32,7). La scienza non 
è di tutti (cf. 1Cor 8,7). Attingiamo alla sorgente di questo giardino le acque perenni e purissime che 
zampillano nella vita eterna (cf. Gv 4,14). Ne godremo e ce ne delizieremo senza saziarcene: possiede 
una grazia inesauribile. 
 
 

ROMANO IL MELODE 
Hymn. 19, 4-5 

 
La Samaritana, immagine della Chiesa 
 
 Cosa insegna dunque la Bibbia? Cristo, essa ci dice, dal quale sgorga una sorgente di vita per gli 
uomini, affaticato dal viaggio, stava seduto (cf. Gv 4,5-6) presso una fonte di Samaria, ed era l`ora del 
caldo: era infatti circa l`ora sesta, dice la Scrittura, nel mezzo del giorno, quando il Messia venne ad 
illuminare coloro che erano nella notte. La sorgente raggiunse la sorgente per lavare, non per bere; la 
fontana d`immortalità è là accanto al ruscello della miserabile, come spogliata; egli è stanco di 
camminare, lui che, senza fatica, ha percorso il mare a piedi, lui che accorda gioia e redenzione. 
 Ora, proprio mentre il Misericordioso stava vicino al pozzo, come ho detto, ecco che una 
Samaritana prese la sua brocca sulle spalle e venne, uscendo da Sichar, sua città (cf. Gv 4,7). E chi non 
dirà felice la partenza e il ritorno di quella donna? Ella uscì nel sudiciume, e ritornò immagine della 
Chiesa, senza macchia. Uscì e attinse la vita come una spugna; uscì portando la brocca, rientrò portando 
Dio. E chi non dirà beata quella donna? O meglio, chi non venererà colei che è venuta dalle nazioni? 
Infatti, ella è immagine, e riceve gioia e redenzione. 
 
 

NERSES SNORHALÌ 
Jesus, 442-443 

 
La Samaritana (Gv 4,1-42) 
 
Sorgente della vita, Tu hai chiesto l`acqua 
Alla Samaritana nella (tua) sete; 
E Tu hai promesso l`Acqua viva, 
in cambio dell`effimera. 
 
A me pure accorda, Sorgente della Vita, 
La santa Bevanda spirituale, 
Colui che sgorga dal seno come un fiume: 
Lo Spirito da cui zampilla la grazia in abbondanza. 
 
 

 

by Undicesima Ora 
 


